IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Piuttosto che godere momentaneamente del peccato
La fede è una scelta. Dinanzi ai nostri occhi si aprono sempre due vie: una di morte e l’altra di vita, una di falsità e l’altra di verità, una di tenebre e l’altra di luce, una di un godimento momentaneo del peccato e l’altra del gaudio eterno della verità.

Generalmente l’uomo sceglie la via della morte, della falsità, delle tenebre, del godimento momentaneo del peccato, della trasgressione, della violazione della legge del Signore. È questa una scelta di insipienza, stoltezza, empietà, vera demenza. Si sceglie il momentaneo e si lascia l’eterno. Ci si incammina per una via di sicura morte e si abbandona la via certa, sicura della vita. Questo accade perché il peccato ha rotto l’equilibro all’interno di tutte le facoltà spirituali e anche fisiche dell’uomo, per cui nessuno è capace di armonia, equilibrio, sinfonia tra le sue facoltà. Ognuna cammina per se stessa, senza le altre e contro le altre. Inoltre, avendo il peccato indebolito ogni facoltà di risalita dell’uomo verso il bene, ha dato e dona vigore alle facoltà che spingono verso il basso, verso la trasgressione, la negazione di Dio.
Mosè, figlio di un popolo di profeti, di una nazione santa, per necessità di vita era stato consegnato alle acque. Raccolto dalla figlia del Faraone, essa ne aveva fatto un figlio. Mosè deve sceglie: la gloria effimera della sapienza stolta degli Egiziani, oppure la gloria duratura vera della sapienza luminosa dei figli di Israele. Lui sceglie di camminare nella sapienza eterna anziché godere momentaneamente del peccato. Il peccato è sempre un godimento effimero, momentaneo, rapido, veloce, che produce morte dietro di sé. Apparentemente esso è un frutto dolce di vita. In realtà è un frutto amaro di morte. Quando lo si consuma sembra produrre gioia e felicità nel cuore, dopo che è stato commesso subito il suo veleno letale inizia a produrre i suoi effetti di morte. Non c’è scampo per chi si abbandona al peccato, alla trasgressione.

Ai figli della Chiesa è chiesto di annunziare questa verità, gridarla, proclamarla, bandirla. Urge che ognuno la conosca. Non c’è pace per l’empio e neanche vita. Lui si attira la morte con le sue azioni e se l’attira con funi da carro. Così il profeta Isaia: “Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele” (Is 5,18-24). 

Chi si consegna al male, dal male sarà distrutto, allo stesso modo di chi si lascia mordere da un cobra: il suo veleno lo condurrà alla morte certa. Quanti fanno il male sono avvisati: dal male saranno uccisi, distrutti, annientati, sconfitti. Il male farà sempre il suo corso, a meno che l’uomo non si penta, non si converta, non faccia ritorno nella casa del Padre. 
Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti (Eb 11,20-29). 

Se Mosè fosse rimasto al fianco del Faraone, avesse gioito momentaneamente del peccato, anche lui sarebbe stato inghiottito dal Mar Rosso. La sua fine sarebbe stata non di gloria, ma di disonore. Invece Lui ha scelto la via difficile della fede e per lui vi fu una gloria grande. Tutto è dalla nostra scelta. Dobbiamo però sapere che la scelta di vita è una sola: accogliere la Parola del Signore come unica e sola luce della propria esistenza. È questa scelta che ci condurrà di luce in luce, di verità in verità, fino al raggiungimento della luce e della verità eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere la via della vita.
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